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Lettera dal campo 
«Perché non volete 
i nostri bambini?» 
• t , Questa lettera è stata 
trascritta da un operatore 
della Comunità di S. Egidio, 
così come dettata dagli zìn­
gari del campo dì vìa Colla-
lina uecchia. 

Signori, siamo zingari Xo-
raxané del campo della Col-
latina vecchia, vogliamo rac­
contarvi questo latto: questa 
mattina slamo andati alla 
scuola «Boccaleone» per 
portare I nostri bambini. Da 
un mese aspettiamo che I 
bambini vanno a scuola, 
sempre ci hanno detto che 
dobbiamo aspettare. Oggi i 
nostri bambini si sono sve­
gliali alle cinque, siamo an­
dati a prendere l'acqua lon­
tano, perché nel nostro 
campo non c'è acqua, ab­
biamo portato acqua con ta-
nlche e lavato bene i nostri 
bambini, abbiamo messo i 
vestiti belli, le scarpe, abbia­
mo pettinato tutti I capelli, 
abbiamo preso le cartelle, i 
libri, le penne, tutto. 

Abbiamo faticato tanto 
per trovare queste cose. Sia­
mo andati con i nostri bam­
bini a scuola, con la macchi­
na, perché il campo è lonta­
no, c'era tanta genie luori. 
La gente gridava, appena ci 
hanno visto dicavano: «Ec­
coli, arrivano i pidocchi, 
adesso vengono a scuola 
anche loro, arrivano le ma­
lattie...». Noi siamo andati 
dai direttore e abbiamo det­
to: ecco, i nostri bambini so­
no pronti. Erano 9 bambini e 
noi grandi eravamo in tre. Il 
direttore ci ha detto che do­
vevamo aspettare fuori per­
ché c'era problema. Siamo 
rimasti fuori scuola con I 

.bambini, c'era tanta gente, 
alcuni venivano davanti a 
noi e dicevano: noi abbiamo 
tanti problemi, non è che 

non vogliamo I vostri bambi­
ni, ma devono essere puliti. 
Abbiamo detto: «Guardate i 
nostri bambini sono puliti, 
sono vaccinati, ma se voi 
non li fate venire a scuola 
come faranno a lavorare, 
poi dite che vanno a rubare, 
ma loro vogliono venire a 
scuola». 

Erano le 7.30 quando sia­
mo arrivati a scuola, alle 
9.45 eravamo ancora fuori, 
e allora il direttore ha detto: 
•Aspettate, adesso si calma 
la gente, poi vediamo». Noi 
siamo andati via, siamo tor­
nati al campo, perché la 
gente non ci voleva. Ora vo­
gliamo chiedere questo: 
quanto dobbiamo aspettare 

E et andare a scuola? I nostri 
ambìni non possono anda­

re a scuola come lutti? Noi li 
abbiamo anche lavati, vestiti 
bene, hanno fatto le vacci­
nazioni come 1 vostri figli, 
non hanno I pidocchi. Si­
gnor capo delta scuola noi 
vogliamo che i nostri figli 
vanno a scuola e imparano a 
leggere e scrivere. 

Tante volle ci dicono che 
noi rubiamo, ma se voi non 
volete I nostri bambini a 
scuola, come faranno a la­
vorare da grandi? Noi siamo 
stranieri, è vero, slamo jugo­
slavi, ma in Italia, ci hanno 
detto che tulli possono an­
dare a scuola. E allora per­
ché non prendete i nostri 
bambini? Anche noi abbia­
mo diritto di imparare a leg­
gere e scrivere come tutti, 
ma i nostri bambini oggi si 
sono impauriti. Tante volte 
abbiamo chiesto di poter 
avere l'acqua e la luce e un 
posto in cui restare fermi 
con le nostre famiglie, ma 
quando lo potremo avere? 

Lettera Armata 

Al Collatino 50 genitori Quarantotto insegnanti 
hanno impedito a 9 Khorakhanè «di supporto» per gli zingari, 
di entrare a scuola seminari sulla cultura Rom, 
«Protesta barbara e cattiva» ecco le armi per l'inserimento 

Razzismo in classe 
Allarme al Provveditorato 
Non accenna a placarsi la bufera antizingari. Di 
nuovo i cancelli di una scuola elementare del Col­
latino sono stati sbarrati dai genitori che non vole­
vano i piccoli Rom in classe. Intanto in Provvedito­
rato è scattato l'allarme rosso. LVmergenza no­
madi» ha portato già alla nomina di 48 insegnanti 
«di supporto», mentre sono in preparazione semi­
nari per i docenti sulla cultura Rom. 

STEFANO POLACCHI 

• i Allarme rosso in provve­
ditorato. L'«erpergenza noma. 
di» ha fatto scattare un piano 
d'intervento per le scuole ro­
mane dove più forte è il pro­
blema dell'inserimento in aula 
dei piccoli Rom. Quarantotto 
insegnanti «di supporto» per i 
298 bambini nomadi, semina­
ri per j docenti sulla cultura 
Rom, Ispezioni nelle scuole e 
contatti più stretti con l'Opera 
nomadi, la Comunità di San­
t'Egidio e le altre associazioni 
che si preoccupano degli zin­
gari: sono queste le «armi 
bianche» del provveditore Pa­
squale Capo contro i venti cal­
di delle proteste razziste da­
vanti ai cancelli delle scuole. 

Intanto, anche ieri, nove 
bambini nomadi sono rimasti 
fuori dalle classi. A sbarrare ì 
cancelli dell'elementare 
«Boccaleoni» di via Dino Pe-
nazzato; al Collatino, hanno 
trovato una cinquantina di ge­
nitori, decisi a non far passare 
«pidocchi e malattie» che 
avrebbero potuto contagiare i 
propri figli. I nove bimbi Rom 
sono tornati al campo. Quello 
che per loro avrebbe dovuto 
essere il primo giorno dì scuo­
la, un evento da festeggiare, 
gli ha fatto invece conoscere 
l'amaro sapore dell'intolleran­
za. «Era il primo giorno di 
scuola per loro, dopo un me­
se di attesa - commenta Su-

Intervista a Tullio De Mauro 
La capitale è intollerante? 

«A conformismo 
ha reso la città 
più cattiva» 

MARINA MASTROLUCA 

• • Blocchi stradali, genitori 
che impediscono ai propri fi­
gli di entrare in classe insieme 
a bambini Rom, persino un 
piccolo nomade picchiato. 
Roma è diventata una città 
razzista? È davvero impossibi­
le arrivare all'integrazione tra 
culture differenti? Ne abbia­
mo parlato con Tullio De Mau­
ro, docente di filosofia del lin­
guaggio all'Università «La Sa­
pienza» e membro del comita­
to promotore della rivista di 
studi zingari «Lacio Drom». 

Ancora un episodio di In­
tolleranza nel confronti 
del bambini nomadi In una 
elementare romana. Che 
coia sta succedendo? Stia­
mo diventando razzisti? 

Mi vergogno ad ammetterlo. 
Dopo anni ed anni di battaglie 

per garantire ai figli dei nostri 
emigrati la parità di trattamen­
to nelle scuole di altri paesi, ci 
troviamo ad imporre ad altri 
una situazione di discrimina­
zione che abbiamo vissuto 
sulle nostre spalle. Tutti si sde­
gnavano quando i nostri bam­
bini si trovavano isolati dagli 
altri ad Amburgo o a Basilea. 
Ora stiamo facendo la stessa 
cosa. Ma bisogna dire che. è 
un problema che non riguarda 
soltanto i nomadi. Ad essere 
discriminati sono tutti i «diver­
si", handicappati compresi. 

Ma l Rom, più di altri, sem­
brano stare nell'occhio del 
ciclone... 

È solo perché sono più diversi 
di altri. I mezzi di informazio­
ne tendono ad esaltare questa 
differenza. Spesso anche 

Roma a caccia del «Pendolo» 
MI «Fu allora che vidi il Pen­
dolo». Stampatevi bene nella 
mente questa semplice frase. 
E una frase che vale milioni; è 
l'inizio de // pendolo dì Fou­
cault ài Umberto Eco. !l volu­
me è nelle librerie da due 
giorni ma l'editore, Bompiani, 
sta già preparando la ristam­
pa. Le richieste sono state su­
periori all'offerta e, strana­
mente, la casa editrice aveva 
ridimensionato del quaranta 
per cento le ordinazioni. Un 
delirio all'italiana, una moda, 
una smisurata omologazione 
sul difficile terreno della cul­
tura. In ogni caso il desiderio 
di comprarlo oggi per poterne 
parlare, subito, domani, a ce­
na. 

«Ne abbiamo vendute già 
130 copie - dicono a Rinasci­
ta - e con un piccolo calcolo 
abbiamo scoperto che, solo 
con queste, Eco si mette in 
tasca circa 500.000 lire». Sugli 
slessi parametri le vendite di 
altre grandi librerie romane 
Rizzoli ne ha vendute oltre 
duecento, Feltrinelli 140, Mo­
dernissima 120, Gremese (via 
Cola di Rienzo) 100, Remo 

In n o m e di E c o la rosa letteraria è sbocciata . // 
Pendolo di Foucault, uscito in tutte le librerie 
so lamente due giorni fa, è già in vetta ad ogni 
possibile classifica dei «best seller». Nella capitale 
i librai hanno ricevuto dalla c a s a editrice s o l o il 
sessanta per c e n t o del le cop ie da loro ordinate. 
Risultato: il libro è già in ristampa e alla Bompiani 
si brinda. 

ANTONELLA MARRONE 

Croce 150. Anche in grandi 
librerie più periferiche si è 
raggiunto un record come a 
Tuttilibri (via Appia) dove so­
no state vendute 70 copie, Mi­
cene (Eur) 50; Minerva (piaz­
za Fiume) 110. Le mediopic­
cole vanno invece dalle 10 
copie (Mondatori per voi Lun­
gotevere Prati) alle 60 (L'Aste­
risco, vìa Siila), dalle 18 della 
Boccea, alle 20 dell'Uscita. 

Cifre inimmaginabili per un 
romanzo, tra l'altro di non fa­
cile lettura e alquanto volumi­
noso (509 pagine). Perché ho 
comprato il libro? - risponde 
un giovanotto sulla trentina 
all'uscita di Feltrinelli - per­

ché sono curioso e poi mi pia­
ce partecipare ai fenomeni di 
massa. Quando c'è Sanremo 
vedo Sanremo, quando esce il 
libro di Eco me lo compro». 
«Se non lo compravo adesso -
dice una signora "casual sin­
cera" - non lo compravo più. 
Certi obblighi ci impone la so­
cietà, tanto vale adempierli 
subito». «Secondo me il 7096 
lascerà il libro prima della me­
tà - sbotta un ragazzo - e nes­
suno legge un oel romanzo 
che non ha avuto pubblicità». 

E un problema che sottoli­
nea anche Remo Croce, presi­
dente dell'Associazione librai: 
«Il fatto che le vendile del 

Pendolo vadano bene è un 
vantaggio nostro per noi ma 
anche per i lettori. Qualcuno 
per comprare questo libro en­
tra per la prima volta in una 
libreria e magari si guarda in­
torno. C'è in effetti il rischio 
che anche il libro diventi, in 
questo modo, un consumo 
imposto, il rischio che la gen­
te non scelga più sulla base di 
un interesse, di un catalogo, 
ma solo per la curiosità susci­
tata dalla stampa e dalla pub­
blicità. Il nostro compito di li­
brai è quello di essere comun­
que disponibili e di avere a 
cuore le sorti di tutti i testi, 
stimolando il cliente. L'impor­
tante è che queste grandi oc­
casioni non cambino il merca­
to. Può infatti succedere che 
l'autore più giovane o ancora 
poco conosciuto resti schiac­
ciato e che la sua eventuale 
crescita venga frenata da 
meccanismi che non hanno 
niente a che fare con la lette­
ratura e la scrittura». Con il li­
bro in ristampa, comunque i 
ritardatari non potranno tirarsi 
indietro: Il Pendolo colpirà 
ancora. 

sauna Placidi, della Comunità 
di Sant'Egidio -. Ieri sono arri­
vati gli insegnanti nominati dal 
provveditore, ma i bambini 
non sono potuti entrare. Per 
loro è stato uno choc». 

Sulle trincee dell'intolleran­
za, è andato di persona il 
provveditore. L'altro giorno 
ha incontrato, all'elementare 
«Graziosi», alla Magliana, do­
ve una settimana fa era stato 
picchiato un bambino noma­
de insieme alla sua insegnan­
te, i direttori didattici, i rap­
presentanti del distretto, della 
circoscrizione, della Usi e del 
commissariato. All'ordine del 
giorno il problema dell'inseri­
mento scolastico dei Rom. 
All'incontro ha partecipalo 
anche l'ispettore scolastico 
Ugo Savastano, collaboratore 
del provveditore per la scola­
rizzazione dei nomadi. «Non 
vogliamo cancellare la cultura 

dei Rom - afferma Ugo Sava­
stano -. Non vogliamo che i 
bambini zingari imparino a 
leggere e a scrivere dimenti­
cando la toro storia, i toro co­
stumi. Per ciò stiamo organiz­
zando una serie di seminari 
per 1 docenti sulla cultura 
Rom. il primo comincerà fra 
qualche giorno, proprio netta 
scuola della Magliana dove si 
è verificato l'episodio di vio­
lenza». 

Come reagiscono i docenti, 
i direttori didattici? Che rispo­
sta dà la «scuola militante» 
agli slogan razzisti di alcuni 
genitori e al problema dell'in­
serimento? «Gli insegnanti so* 
no in genere molto aperti e 
interessati alle problematiche 
dei nomadi - risponde l'ispet­
tore -. Le sacche di insoffe­
renza sono molto piccole e 
marginali. Gli insegnanti pen­
sano che, anzi, la cultura Rom 

possa arricchire l'insegna­
mento nelle scuole, favorire ta 
socializzazione tra i bambini». 

Eppure la bufera delle pro­
teste continua a diffondere 
per la città un amaro sapore di 
razzismo. Tanto più amaro 
perché diretto contro i bambi­
ni Rom, che a costo di enormi 
sacrifici vogliono andare a 
scuola, emanciparsi, trovare 
un lavoro. «Non è facile per 
questi bambini andare a scuo­
la - afferma Susanna Placidi -. 
Molti di loro vendono le rose 
in centro fino alle due di not­
te, e si alzano alle sei del mat­
tino per andare a scuola. Han­
no una volontà di ferro, vo­
gliono imparare, vogliono 
sfuggire alla povertà e al de­
grado del campi, dell'elemo­
sina, del piccoli espedienti 
per poter mangiare. Per ciò 
questa protesta è tanto più 
barbara e cattiva». 

quelli che indossano i panni 
dei difensori non sono piena­
mente convinti dì quello che 
dicono e la loro incertezza 
trapela. 

I blocchi stradali antizln-
gari sono però un fatto re­
cente. Eppure I nomadi ci 
sono sempre stati. È cam­
biato qualcosa nella gen­
te? 

Un cambiamento c'è stato e 
questo è sicuramente il fatto 
più rilevante. Roma non ha 
una tradizione razzista. Da 
sempre è meta di immigrati 
delle più diverse culture e ha 
mantenuto un atteggiamento 
di tolleranza e di apertura in­
solito in altre città. Basti pen­
sare aH'antimeridìonalismo 
del Nord Italia negli anni pas­
sati, alle discriminazioni subi­
te dai «terroni» a Torino o a 
Milano. Roma, al contrario, 

non è mai stata campanilista. 
Ma non possiamo attribuire il 
cambiamento ad una maggio­
re presenza di stranieri. Ci so­
no sempre stati. 

Quali sono allora le cause 
di questa trasformazione? 

C'è una forte tendenza, che 
ha origini economiche e pro­
duttive, all'omogeneizzazione 
dei costumi. Credo che sia 
questa la ragione principale: il 
conformismo che sta dilagan­
do, l'appiattimento delle dif­
ferenze. Prima esistevano tan­
te diversità evidenti, geografi­
che, culturali e sociali. Ora si 
cerca di nasconderle, magari 
vestendosi tutti nello stesso 
modo. 

Non pensi però che una 
scuola più efficiente po­
trebbe facilitare l'Inseri­
mento del bambini Rom? 

Certo, ma dobbiamo tenere 
ben separata la questione del­
le strutture da quella del rifiu­
to dei nomadi. Insegnanti qua­

lificati, docenti di sostegno e 
programmi didattici particola­
ri aiuterebbero molto. Ma se 
la scuola ha locali fatiscenti 
non è un buon motivo per te­
nere fuori i bambini Rom, co­
me si cerca di tare in questi 
giorni. Non ci nascondiamo: il 
vero problema non è nelle 
strutture, o non solo nelle 
strutture, ma nei pregiudizi 
della gente. È lì che bisogna 
intervenire. In altre regioni, e 
anche in molte scuole roma­
ne, l'integrazione scolastica è 
riuscita. Questo vuol dire che 
è possibile. Ma ricordiamoci 
che l'inserimento nelle scuole 
non è una concessione che 
stiamo facendo. I Rom ne 
hanno diritto, in base alla Co­
stituzione e alle nostre leggi. 

Enrico Ceraci 
confermato 
rettore 
a Tor Vergata 

Per la terza volta consecutiva Enrico Geracì (nella foto) è 
stato eletto rettore della seconda università di Roma. Cera­
ci ha raccolto 195 voti, pari al 61% dei 321 votanti. Nei due 
giorni in cui le urne sono rimaste aperte ha votato l'83% 
dei professori. Le schede bianche sono state 92 mentre 
unico altro docente a raccogliere qualche suffragio è slato 
l'ordinario di medicina Benedetto Nìcoletti che ha ottenu­
to 5 voti. Geraci, 52 anni microbiologo, è uno dei fondatori 
dell'Università di Tor Vergata nella quale iniziò ad insegna­
re nell'81 presso la facoltà di medicina. 

Trovato 
un pinguino 
a spasso 
per la città 

Il pinguino cercava un pò 
d'acqua. La cercava nella 
piscina condominiale, vuo­
ta, in viale dell'Umanesimo, 
all'Eur. Chissà chi l'aveva 
rubato dallo zoo ed abban­
donato poi in mezzo alla 

— • strada. L ha trovalo un bam­
bino e se l'è portato a casa, facendogli salire quattro piani 
di scale. Plano piano. Avvertita telefonicamente, la polizia 
dapprima non voleva crederci poi si è arresa all'evidenza 
dei fatti e con una «gazzella», a sirene spiegate, ha riac­
compagnato il disorientato pinguino allo zoo. 

Scippata 
e sfregiata 
una pensionata 
di 65 anni 

Appena uscita dalla banca 
dove aveva ritirato 2 milioni 
e mezzo, Giuseppina La 
Piana si è vista di fronte un 
giovane che, con una la­
metta stretta tra le dita, ha 
minacciato di sfregiarla. La 

• ^ — — — — donna impaurita ha abbas» 
saato la testa e il giovane le ha ferito l'orecchio con la 
lametta. Poi è scappato con la borsetta. Portata in ospeda­
le, al «Nuovo Villa Margherita», la pensionata guarirà in 
dieci giorni. Subito dopo è stata portata nello stesso ospe­
dale una turista tedesca, Ursula Vangbaech, 66 anni, scip­
pata e trascinata per qualche metro sull'asfalto. 

Bottaccio» (Dp) 
«Muoiono troppi 
malati di cuore 
al S.Camillo» 

Con un'interrogazione ur­
gente il consigliere regiona­
le di Dp Francesco Bottac-
cioli ha chiesto se è vero 
che nel reparto cardiochi­
rurgia del San Camillo l'indice di mortalità sia altissimo. 
Facendo riferimento al 19S7 Bottaccioli ha tornito alcuni 
dati: la mortalità per l'applicazione de) by pass aortocoro-
narìco risulterebbe essere oltre il 15%, mentre la media 
mondiale oscilla tra lo 0,5 e il 2 %. Il consigliere demopro­
letario ha aggiunto che lo stesso dirigente del reparto è 
anche sottoposto ad un procedimento giudiziario per omi­
cidio colposo, per la morte di quattro pazienti Ih camera 
operatoria. 

Rapinano 
un supermercato 
e «congelano» 
i dipendenti 

Rapina «sotto zero, in un 
supermercato di Ostia, Due 
uomini armati, con il volto 
coperto da un passamonta­
gna hanno costretto II pro­
prietario a consegnargli 
trenta milioni poi I hanno 
chiuso nella celia frigorifera 

insieme con i suoi dipendenti. È successo allo «Stella mor­
iteti», il proprietario Alfonso Perini e i dipendenti si sono 
liberati dopo dieci minuti passati «al tresco» e hanno dato 
l'allarme. 

Troppi morti 
sul lavoro 
Inchiesta 
della Pretura 

consentono alle ditte di 
che. Dopo aver ricevuto 
sezione Luigi Fiasconaro 
sore comunale ai Lavori 

L'ispettorato del lavoro di 
Roma ha segnalato alla Pre­
tura che è aumentato note­
volmente il numero degli 
incidenti sul lavoro nei can­
tieri della capitale. In modo 
particolare i molivi sono da 

• • ricercare nei subappalti che 
eludere le norme antinfortunisti-
il rapporto il pretore della nona 
ha avuto un incontro con l'asses-
pubblici Massimo Palombi. 

ANTONIO CIPRIANi 

— — — " — • " " Oggi la manifestazione sotto il Campidoglio 
mentre resta bloccata la scuola a t empo pieno 

I genitori: «Ridateci le mense» 
Il digiuno continua. Dopo la «soluzione» del sinda­
co Giubilo, sulle mense scolastiche regna sovrana 
l'incertezza. Davanti alle scuole i genitori protesta­
no contro l'attacco al tempo pieno e i presidi sono 
preoccupati. Alle 17,30, in Campidoglio si terrà la 
manifestazione indetta dai genitori democratici. In 
mattinata, intanto, il sindaco dovrebbe ridare la 
delega all'assessore dimissionario Mazzocchi. 

ROSSELLA RIPERT 

M «Non ha mangiato nes­
sun bambino e chissà quando 
si sbloccherà la situazione. Al­
la "Gian Batttista Grassi" e al­
la "Lido faro" - spiega un ge­
nitore, Giampiero Realdini -
avevamo le mense autogesti­
te, ma ora?». Dopo la «soluzio­
ne» del sindaco Giubilo, nelle 
scuole cresce la preoccupa­
zione e la protesta. Insieme al­
le mense, resta bloccata infat­

ti la scuola a tempo pieno. 
«Dovremmo mettere nella 
cartella dei nostri bambini in­
sieme ai libri, anche i panini -
commenta indignato Michele 
Salacone, presidente del con­
siglio di circolo della scuola 
"Brasile" - è un colpo duro al 
tempo pieno. In questo clima 
dì grande confusione, l'unico 
bel risultato è che tanti genito­
ri sono costretti a ritirare i 

bambini dalla scuola pubblica 
e portarli in quella privata». 

Scontenti i genitori, preoc­
cupati anche i direttori didatti­
ci e i presidi. «Il consiglio d'i­
stituto deciderà quando far 
partire il tempo pieno - spiega 
Luigi Fischettì, vicepreside 
della scuola media "Lauda­
ni", che fino allo scorso anno 
si serviva della mensa autoge­
stita della elemenatare "Brasi­
le" - ma certo che la mancata 
apertura della mensa ci crea 
tante difficoltà. Noi avevamo 
deciso dì continuare l'autoge­
stione, era stata un'esperienza 
positiva». 

Anche la Lega regionale 
delle cooperative è scontenta 
della «soluzione» Giubilo. In­
tanto, dì immediata riapertura 
delle mense, nonostante le 
promesse, non c'è proprio 
traccia, Più del 70% delle 
scuole sì troverà, grazie al «pa­
sticciaccio» che na spaccato 

persino la giunta pentapartita, 
nell'impossibilità di dare il via 
in tempi celeri alla refezione 
scolatìca. Le mense gestite di­
rettamente dal Comune po­
tranno partire solo dopo l'ap­
provazione di una delibera in 
consiglio circoscrizionale 
(che deve poi avere il placet 
dalla giunta) che autorizzi 
l'impegno a spendere i soldi 
per fare la spesa. Un iter non a 
«scorrimento» veloce, attende 
anche le mense affidate al­
l'ente comunale che potranno 
servire pasti solo se le circo­
scrizioni faranno al volo gli af­
fidamenti alle ditte. E quelle 
auotogestite che hanno avuto 
la «fortuna» dì avere già in ta­
sca l'ole delle circoscrizioni? 
«Partiranno a giorni - piega 
Sergio Scalia - ma che che 
succederà tra venti giorni»? La 
spada di Damocle del mega­

appalto che affiderà tra qual­
che mese ai privati 50.000 pa­
sti per 5 anni sì fa sentire, «E 
un nuovo imbroglio - denun­
ciano ì comunisti - il sindaco 
Giubilo gabellando per (raspa* 
renza la pubblicizzazione di 
un avvio dì gara su due quoti­
diani romani sì è .sottratto ad 
ogni controllo. Ha di fatto ri' 
proposto in peggio gli stessi 
contenuti della vecchia deli­
bera che è stato costretto a 
ritirare e per questo denunce­
remo alta magistratura questa 
ennesima violazione delle più 
elementari norme dì legge». 

Intanto stamatìna nella riu­
nione dì giunta il sindaco do­
vrebbe ridare la delega all'as­
sessore dimissionano Mas* 
zocchì, E contro 
l'«imbroglio». oggi pomerig­
gio si terrà la manifestazione 
indetta dai genitori democra­
tici sotto il Campidoglio, alla 
quale ha aderita anche la Cgìl. 

l 'Uni tà 

Giovedì 
6 ottobre 1988 19 


